LA COMUNIONE EUCARISTICA FUORI DELLA MESSA

“Partecipazione perfetta alla celebrazione eucaristica è la comunione sacramentale durante la Messa: questo risulta più evidente, per ragione del segno, se i fedeli ricevono il Corpo del Signore dopo la comunione del sacerdote e dal medesimo sacrificio”. Così recita la Introduzione Generale al rito della “Comunione e culto eucaristico fuori della Messa” (n. 13). Perciò, continua la Introduzione: “Si devono indurre i fedeli a comunicarsi durante la celebrazione eucaristica” (n. 14); ma, con premura pastorale, aggiunge: “I sacerdoti però non rifiutino di dare la santa comunione anche fuori della Messa ai fedeli che per giusta causa ne fanno richiesta”  (ib.). L’attenzione è rivolta soprattutto “a quanti sono impediti di partecipare alla celebrazione eucaristica della comunità” (ib.), in particolare, ai malati e agli anziani, cui portare “con premura il cibo e il conforto dell’Eucaristia” (ib.). 


Nessun cenno viene fatto  ad altre categorie di persone, se non in generale, parlando di “fedeli che per giusta causa ne fanno richiesta” (ib.). Neppure si parla di comunione eucaristica distribuita in connessione con la celebrazione della Liturgia delle Ore, mentre proprio a tale proposito nasce la domanda da parte dei presbiteri (sempre più nella opportunità o nella necessità di celebrare la Liturgia delle Ore al posto della Messa): come e quando dare la comunione là dove non si celebra la Messa, ma le Lodi e/o i Vespri con fedeli che desiderano ricevere l’Eucaristia? Leggiamo soltanto un principio di risposta al n. 16: “La santa comunione fuori della Messa si può distribuire in qualsiasi giorno e in qualunque ora del giorno. E’ bene, però, tenuta presente l’utilità dei fedeli, fissare per la distribuzione della santa comunione un orario determinato, in modo che la sacra celebrazione si possa svolgere in forma piena, con maggior frutto spirituale dei fedeli”.

=
Rispondiamo, più in dettaglio, alla domanda premettendo innanzi tutto sinteticamente il Rito per una celebrazione comunitaria della comunione eucaristica fuori della Messa. Leggiamo in rubrica: “Questa forma si deve usare soprattutto quando non vi è la celebrazione della Messa o quando la santa comunione viene distribuita in orario determinato; si dà così modo ai fedeli di nutrirsi anche della parola di Dio. Ascoltando infatti la parola di Dio, i fedeli si rendono conto che le opere mirabili da lui compiute, che vengono proclamate nelle letture, raggiungono il loro vertice nel mistero pasquale, di cui nella Messa si celebra sacramentalmente il memoriale e a cui si partecipa nella comunione. Inoltre l’accoglienza fiduciosa della parola di Dio, che spiritualmente nutre  i fedeli, suscita in essi un atteggiamento di rendimento di grazie, che li predispone a partecipare con frutto ai misteri della salvezza” (26). Non è chi non avverta l’insistente richiamo al valore e alla efficacia della Parola di Dio, da proclamare in connessione con la comunione eucaristica fuori della Messa. Prescindendo per ora dalla celebrazione della Liturgia delle Ore, ecco la successione rituale: Riti iniziali (saluto, antifona o canto, atto penitenziale). Celebrazione della parola di Dio (una o due letture: come nella Messa, proposte dal lezionario, o altre; un salmo o un altro canto oppure una pausa di silenzio; omelia, secondo l’opportunità; preghiera dei fedeli). Riti di comunione (il ministro porta e depone sull’altare la pisside con il Corpo del Signore; fa l’introduzione alla preghiera del Signore - “Obbedienti alla parola del Salvatore…” oppure: “Siamo qui raccolti…” -; tutti proclamano il Padre nostro, cui segue secondo l’opportunità lo scambio della pace; il ministro, tenendo l’ostia sollevata sulla pisside, rivolto ai comunicandi dice: “Beati gli invitati…”, ecc.; durante la distribuzione della comunione si può fare un canto, facendo seguire al termine, secondo l’opportunità, un altro canto e/o una pausa di silenzio; viene recitata l’orazione). Rito di conclusione (saluto, benedizione e congedo).

=
 Volendo celebrare le Lodi e/o i Vespri con la distribuzione dell’Eucaristia, si seguirà il Rito breve, prescritto nei n.n. 45-57, con le numerose possibilità di scelta delle antifone, letture e orazioni. Il rito abbreviato, ma completo (coi riti iniziali, la celebrazione della parola, i riti di comunione e di conclusione) seguirà la celebrazione delle Lodi e/o dei Vespri, tralasciando il Padre nostro e la  conclusione, con questo svolgimento: Riti iniziali (il ministro: “Fratelli, benedite il Signore, che nella sua bontà ci invita alla mensa del Corpo di Cristo” o con altre parole simili; si legge un’antifona / n. 47; segue l’atto penitenziale). Lettura della parola  (n. 49, o altre). Riti di comunione (Padre nostro, “Beati gli invitati…”, distribuzione della comunione, pausa di silenzio, orazione /  n. 55). Rito di conclusione (saluto, benedizione, congedo).


La giusta preoccupazione di rispettare nella loro autonomia e integrità le singole celebrazioni, anche quando “per giusta causa” si devono unire fra loro, induce a suggerire un corretto collegamento fra la celebrazione della Messa e della Liturgia delle Ore. E’ nota la possibilità di celebrare Lodi e Vespri “infra Missam”, seguendo le rubriche che ne regolano l’insieme. Tuttavia tale unione non dovrebbe avvenire che eccezionalmente: di norma è bene celebrare l’una e l’altra separatamente e nella loro interezza (segnalando ai fedeli gli orari distinti delle due celebrazioni).  Si procederà nel seguente modo per le Lodi con la Messa: celebrazione delle Lodi, breve pausa di silenzio, celebrazione eucaristica; per la Messa con i Vespri: celebrazione eucaristica, breve pausa di silenzio, celebrazione dei Vespri. 


Come si vede, più opportunamente le Lodi precedono la celebrazione della Messa, mentre i Vespri seguono  alla celebrazione eucaristica. Sarà cura del pastore d’anime educare i propri fedeli (anche con l’indicazione degli orari) a partecipare sia alla celebrazione eucaristica senza la Liturgia delle Ore, sia alla celebrazione della Liturgia delle Ore senza l’Eucaristia.
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